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Enrica Aragona

Sangue sporco, Corbaccio, 2019, pp. 283 

Roma, fine anni Settanta: un quartiere appena nato che 
confina con l'inferno, il  sogno della casa popolare che 
diventa subito incubo. Scilla ha quattro anni quando, sul 
volto di suo padre, vede disegnarsi la rabbia per la vita 
che li attende. Ma in un luogo dove ognuno ha un dolore 
a  cui  sopravvivere,  in  uno  spazio  di  abbandono  che 
contamina  chi  ci  vive  fino  a  distruggerlo,  c'è  anche 
Renata. Ed ecco che quello spazio si dischiude, poco a 
poco, e quei palazzoni fatiscenti diventano lo scenario in 
cui  nasce  e  cresce  un  rapporto  fatto  di  amicizia, 
desiderio  e paura,  un rifugio  in  cui  Scilla  e  Renata si 
nascondono  da  una  realtà  dove  nei  vasi  fioriscono  le 
siringhe  e  il  riscatto  si  porta  sempre  dietro  la  colpa. 
Perché dove non ci si può permettere di sognare, la vita 
corrode  ogni  legame,  separa  i  destini,  allontana  le 
persone.  Ma  lascia,  comunque,  la  speranza  di  potersi 
salvare. 

N ARAGONA SAN Inv. 63851
Viola Ardone

Il treno dei bambini, Einaudi, 2019, pp. 233 

È il 1946 quando Amerigo lascia il suo rione di Napoli e 
sale  su  un  treno.  Assieme  a  migliaia  di  altri  bambini 
meridionali  attraverserà  l'intera  penisola  e  trascorrerà 
alcuni  mesi  in  una  famiglia  del  Nord;  un'iniziativa  del 
Partito  comunista  per  strappare  i  piccoli  alla  miseria 
dopo l'ultimo conflitto. Con lo stupore dei suoi sette anni 
e  il  piglio  furbo di  un bambino dei  vicoli,  Amerigo  ci 
mostra  un'Italia  che  si  rialza  dalla  guerra  come se  la 
vedessimo  per  la  prima  volta.  E  ci  affida  la  storia 
commovente di una separazione. Quel dolore originario 
cui non ci si può sottrarre, perché non c'è altro modo 
per crescere.

N ARDONE TRE Inv. 63609
Maria Attanasio

La ragazza di Marsiglia, Sellerio, 2018, pp. 386 



Il ritratto dell’unica donna che partecipò all’impresa dei 
Mille:  l’immagine  del  Risorgimento  perduto,  della  sua 
parte sconfitta e più bella, in un romanzo sulla libertà di 
pensiero.

N ATTANASIO RAG Inv. 61621

Antonella Boralevi

La locanda delle occasioni perdute, Rizzoli, 2014, pp. 213 

"Ci vuole coraggio per guardarsi la vita." Tanto coraggio. 
Lo  sa  bene  Mirella,  mentre  cammina  sotto  la  pioggia 
battente di Parigi, diretta nella minuscola rue Thérèse. 
Si  ferma  davanti  all'insegna  Restaurant  che  ha  tanto 
cercato:  è  il  momento,  non  può  più  tornare indietro. 
Prende un respiro profondo ed entra. Ad accoglierla c'è il 
vecchio cameriere Alphonse, che con modi ruvidi tenta 
di cacciarla. Ma Mirella non può andarsene, perché è qui 
per  un  motivo  preciso:  sa  che,  seduta  a  un  tavolo  a 
sfogliare il pesante menu, potrà rivivere tutti i ricordi, i 
desideri, i sogni che l'hanno resa la donna che è oggi. Ma 
sa  che  torneranno  a  visitarla  anche  i  rimorsi,  le 
delusioni, le pagine più nere del racconto della sua vita, 
quelle  che  avrebbe  voluto  cancellare.  O,  forse, 
semplicemente riscrivere. Come se il passato si potesse 
cambiare, e ogni amore perduto, ogni carezza mai data 
potesse  trasformarsi  in  un  nuovo  inizio.  E  mentre  la 
pioggia  suona  la  sua  musica  dolce  e  Parigi  si  colora 
d'incanto,  in  un  attimo immenso tutto  questo  diventa 
possibile.  

N BORALEVI LOU Inv. 57932

Eleonora Caruso 
Tutto tranne il cielo, Mondadori, 2019, pp. 154                                   

Julian è un diciannovenne esile e pallido. Mangia pochissimo, 
ha sempre in mano il cellulare, ma sente e osserva ogni cosa. 
Abbraccia  tutti,  poi  scappa.  Se  permettesse  a  qualcuno  di 
toccarlo davvero si troverebbe a dover affrontare sentimenti 
dai quali  ha preso una distanza di  quasi 10.000 chilometri: 
quelli che separano Milano da Tokyo. Dopo un anno trascorso 



in  Giappone  è  proprio  a  Milano,  il  luogo  della  sua  ferita 
originale, che Julian sta tornando. Siamo all'inizio dell'estate, 
ad accoglierlo trova la desolazione della città oppressa dalla 
canicola e la vita annodata da cui era scappato: credeva che 
la realtà avesse smesso di fargli del male, invece si trova a 
dover  realizzare  che  il  suo  rapporto  con  la  realtà  si  era 
semplicemente interrotto. 

N CARUSO TUT Inv. 63435
Cristina Comencini 
Lucy, Feltrinelli, 2013, pp. 199                                   

Sara  è  un'antropologa  e  la  passione  scientifica  l'ha  spesso 
tenuta  lontano  dalla  famiglia.  Franco,  che  pure  l'ha  molto 
amata,  ha  infine  scelto  una  donna  più  stabile,  più 
confortevole.  I  figli  hanno  conquistato  a  poco  a  poco  una 
sufficiente  autonomia:  Matilde  è  docile,  apprensiva, 
presentissima al  mondo,  vorrebbe prendersi  cura di  tutti  e 
specialmente di Sara; Alex fa l'antropologo come la madre, 
ma in Canada, con lei oscilla tra aggressività e indifferenza. 
Un giorno però Sara se ne va, sparisce. Lascia una lettera, 
nient'altro. Franco, in attesa della spiegazione che gli è stata 
annunciata, ripercorre le tappe di un matrimonio che non è 
mai finito. Alex e Matilde, lontani, si parlano e riannodano i 
legami  dell'infanzia,  ricordano  il  dolore  della  separazione. 
Sara  intanto  vive  in  un  tempo  diverso  dal  loro.  Sembra 
guardarli dall'alto di un passato che è il suo, ma è anche il 
passato di tutti. Lontana eppure vicina come mai prima - la 
sua  fuga  si  colma  progressivamente  di  senso  e  di  umana 
magia. Cristina Comencini scrive la storia di una donna che 
vuole  guardare  nel  mistero  dell'esistere,  nei  segni  che  i 
destini generali lasciano nel cerchio delle famiglie, dentro le 
rovine che anticipano in realtà una storia nuova.

N COMENCINI LUC Inv. 56637

Concita De Gregorio 
In tempo di guerra, Einaudi, 2019, pp. 168                                   

A volte basta fare un passo, dire una parola, spostare appena 
lo sguardo per vedere il mondo, come una sorpresa, con occhi 
diversi. È quello che accade a un ragazzo di trent'anni quando 
inizia a ripensare alla propria vita: Marco è alla ricerca di una 
strada e si è sempre sentito estraneo a una famiglia, la sua, 
che riassume le contraddizioni del secolo scorso. Una famiglia 



in cui ognuno crede in qualcosa, sia un'idea, un partito, una 
chiesa. Lui, invece, si sente in lotta contro tutto: il soldato di 
un esercito invisibile. Ed è nel pieno di un'età cruciale, di cui 
nessuno parla - la guerra dei trent'anni, tempo di primi bilanci 
e culla di molti congedi. Qui comincia una storia dalle tante 
anime,  piena  di  slanci  di  dolori  di  dubbi,  e  di  ironia.  Il 
racconto  di  un  ragazzo  che,  cucendo  insieme  i  pezzi  del 
proprio passato, prova a capire chi è davvero.  Una storia che 
è  la  nostra,  quella  dei  nostri  figli  che  provano  a  darsi  un 
futuro. Lo faranno. Nel gioco del mondo, si perde solo quando 
si rinuncia a giocare. Marco - le tasche piene di tutto quello 
che manca - va e ci porta con sé. È magnifico tirare il sasso e 
saltare con lui.

N DE GREGORIO INT Inv. 63838
Grazia Deledda
Canne al vento, Mondadori, 1990, pp. 225 

Efix è un “servo”, un contadino sardo aggrappato con amore 
all’ultimo  “poderetto”  posseduto  dalle  tre  sorelle  Pintor, 
nobili  e  di  pochissimi  mezzi,  chiuse  in  uno  sdegnoso 
isolamento, lontane dalla nuova società rozza e impertinente 
dei mercanti e degli  usurai. Oppresso dall’immenso rimorso 
per un antico delitto, Efix vive una vita “santa” alla ricerca 
dell’espiazione  suprema  e  sarà  lui  a  tentare  di  lenire  il 
disastro  finanziario  procurato  dal  ritorno  dello  sbandato 
nipote  Giacinto.  Efix  assurge  così  a  immagine  dell’umana 
sofferenza, sempre uguale e sempre immobile nel tempo.

N DELEDDA CAN Inv. 39120

Silvana De Mari 
L’ultimo elfo, Salani, 2004, pp. 317                                                    

In una landa desolata, annegata da una pioggia torrenziale, 
l'ultimo  Elfo  trascina  la  propria  disperazione  per  la  sua 
gente.  Lo  salveranno  due  umani  che  nulla  sanno  dei 
movimenti  degli  astri  e  della  storia,  però  conoscono  la 
misericordia,  e  salvando  lui  salveranno  il  mondo.  L'elfo 
capirà  che  solo  unendosi  a  esseri  diversi  da  sé  -  meno 
magici ma più resistenti alla vita non soltanto sopravviverà, 
ma diffonderà sulla Terra la luce della fantasia.

RN RR DEM S Inv. R 8966
Donatella Di Pietrantonio 
L’arminuta, Einaudi, 2017, pp. 163                                                    



Ci  sono  romanzi  che  toccano  corde  cosí  profonde, 
originarie, che sembrano chiamarci per nome. È quello che 
accade con L'Arminuta fin dalla  prima pagina,  quando la 
protagonista, con una valigia in mano e una sacca di scarpe 
nell'altra,  suona a una porta  sconosciuta.  Ad aprirle,  sua 
sorella Adriana, gli occhi stropicciati, le trecce sfatte: non 
si sono mai viste prima. Inizia cosí questa storia dirompente 
e ammaliatrice: con una ragazzina che da un giorno all'altro 
perde tutto - una casa confortevole, le amiche piú care, 
l'affetto incondizionato dei genitori. O meglio, di quelli che 
credeva  i  suoi  genitori.  Per  «l'Arminuta»  (la  ritornata), 
come  la  chiamano  i  compagni,  comincia  una  nuova  e 
diversissima vita. 

N DIPIETRANTONIO ARM Inv. 59956
Chiara Gamberale 
L’amore quando c’era, Mondadori, 2012, pp. 91 

Uno  dei  casi  della  vita,  un  momento  triste,  diventa 
l'occasione forse a lungo cercata per ricucire un filo che si 
era  spezzato:  Amanda,  che  ha  amato  perdutamente 
Tommaso e lo ha lasciato senza spiegazioni da dodici anni, 
scrive una mail di condoglianze che è anche un messaggio 
nella bottiglia: come stai, dove sei, chi  sei diventato? E, 
soprattutto: l'hai trovata, tu, mio antico grande amore, la 
Ricetta per la Felicità? Tommaso risponde, prima cauto, poi 
incapace di resistere alla voce di un passato bruciante che 
si fa viva e presente domanda. Tommaso è sposato, ha due 
splendidi bimbi e un equilibrio che pare felicità. Amanda 
no, lei vive sola e alla perpetua ricerca di una compiutezza 
senza rimpianti: quell'alchimia misteriosa che solo gli altri, 
accanto  a  noi,  sembrano  trovare,  ma  che  a  noi  è  quasi 
sempre preclusa. Ai suoi alunni di scuola Amanda affida un 
tema  sulla  felicità,  e  le  risposte  sono  tanto  semplici  e 
autentiche  da  lasciarla  incerta  sulla  soglia  di  se  stessa. 
Forse  solo  l'antico  amore,  oggi  ritrovato,  può  offrire  la 
chiave della gioia senza compromessi. Con coraggio Amanda 
rivela  a  Tommaso  la  sua  risposta  a  questa  domanda che 
tutti, prima o poi, ci poniamo…

N GAMBERALE AMO Inv. 55784



Alessia Gazzola
Questione di Costanza, Longanesi, 2019, pp. 343

"Verona non è la mia città. E la paleopatologia non è il mio 
mestiere.  Eppure,  eccomi  qua.  Com'è  potuto  succedere, 
proprio a me? Mi chiamo Costanza Macallè e sull'aereo che 
mi sta portando dalla Sicilia alla città del Veneto dove già 
abita mia sorella, Antonietta, non viaggio da sola. Con me 
c'è l'essere cui tengo di più al mondo, sedici chili di delizia 
e tormento che rispondono al nome di Flora. Mia figlia è 
tutto il mio mondo, anche perché siamo soltanto io e lei... 
Lo so, lo so, ma è una storia complicata. Comunque, ce la 
posso  fare:  in  fondo,  devo resistere soltanto  un anno.  È 
questa  la  durata  del  contratto  con  l'istituto  di 
Paleopatologia di Verona, e io - che mi sono specializzata in 
Anatomia  patologica  e  tutto  volevo  fare  tranne  che 
dissotterrare  vecchie  ossa,  spidocchiare  antiche  trecce  e 
analizzare resti centenari - mi devo adattare, in attesa di 
trovare il lavoro dei sogni in Inghilterra. Ma, come sempre, 
la vita ha altri programmi per me. Così, mentre cerco di 
ambientarmi in questo nebbioso e gelido inverno veronese, 
devo anche rassegnarmi al fatto che ci sono delle scelte che 
ho rimandato per troppo tempo. Ed è giunto il momento di 
farle.  In  fondo, che ci  vuole?  È  questione di  coraggio,  è 
questione  di  intraprendenza...  E,  me  lo  dico  sempre,  è 
questione di Costanza."

N GAZZOLA QUE Inv. 63716
Lorenza Ghinelli
Il divoratore, Newton Compton, 2011, pp. 254

Pietro è un bambino autistico. Non riesce a comunicare con 
il  mondo  esterno,  ma  nei  suoi  disegni  rappresenta  tutto 
quello  che  vede.  Un  giorno  un  gruppo  di  ragazzi  del 
quartiere lo prende di mira e si  accanisce violentemente 
contro  di  lui.  Quella  stessa  sera  un  ragazzo  del  gruppo 
scompare sulle rive del fiume. Di lui si perde ogni traccia, e 
qualche giorno dopo scompaiono altri due ragazzi, anche il 
fratello di Pietro, mentre è in sua compagnia. Quando Alice, 
l’insegnante di Pietro, gli chiede di disegnare quello che è 
accaduto, nota un particolare inquietante: nel disegno c’è 
anche un vecchio seduto su una panchina, vestito di nero, 
con le  scarpe bianche e un bastone.  Alice  conosce bene 
quel  vecchio.  È  l’uomo  degli  incubi  della  sua  infanzia. 
L’uomo dei Sogni.



N GHINELLI DIV Inv. 55747
Lilli Gruber
Inganno, Rizzoli, 2018, pp. 423

Prima  saltano  in  aria  i  monumenti.  Poi  i  tralicci.  Poi  le 
caserme. È il crescendo di violenza che dalla fine degli anni 
Cinquanta investe il Sudtirolo, dove i "combattenti per la 
libertà" vogliono la riannessione all'Austria. Lo Stato italiano 
si  trova per la  prima volta di  fronte al  terrorismo. Nella 
piccola provincia sulle Alpi affluiscono migliaia di soldati e 
forze  dell'ordine:  ma  la  militarizzazione  è  davvero  la 
risposta  all'emergenza  creata  dagli  attentati?  Oppure 
obbedisce  a  una  logica  di  "strategia  della  tensione"?  La 
storia degli anni delle bombe sudtirolesi racconta lo scontro 
tra  le  superpotenze  USA e  URSS;  il  gioco  pericoloso  di 
gruppi  neonazisti  e  neofascisti;  le  spregiudicate 
interferenze  dei  servizi  segreti  di  diversi  Paesi;  una 
minaccia  nucleare  sempre  più  vicina  e  una  guerra  senza 
quartiere contro il comunismo destinata a sfuggire di mano. 
"Inganno"  è  un'opera  intensa  e  corale,  che  tra  realtà  e 
finzione illumina trame, tragedie e mortali illusioni di una 
frontiera cruciale della Guerra fredda. 

N GRUBER ING Inv. 61846
Lorena Lusetti
Il nano rapito, Damster, 2019, pp. 208

Nonostante l'avversione dell'investigatrice Stella Spada ad 
uscire dalle mura della città di Bologna, in questa nuova 
indagine  si  sposta  a  Badi,  un  paese  dell'Appennino 
bolognese  sul  lago  di  Suviana.  Qui  è  stata  chiamata  ad 
indagare sulla  morte  di  alcuni  componenti  della  famiglia 
Doria, trovati  annegati  nel  lago. Nel frattempo ha alcuni 
altri  casi  da  portare  a  termine,  come  ad  esempio  la 
sparizione del nano Orfeo dall'aiuola della Arena Orfeonica. 
Attorno a  lei  molti  personaggi  e  molti  misteri  famigliari. 
Stella dice di essere cambiata, o almeno ci sta provando, 
ma sarà vero? 

                 N LUSETTI NAN Inv. 63957



Dacia Maraini 
La lunga vita di Marianna Ucrìa, Rizzoli, 1992, pp. 264 

Marianna appartiene a una nobile famiglia palermitana del 
Settecento. Il suo destino dovrebbe essere quello di una 
qualsiasi  giovane  nobildonna  ma  la  sua  condizione  di 
sordomuta la rende diversa: "Il silenzio si era impadronito 
di  lei  come una  malattia  o  forse  una  vocazione".  Le  si 
schiudono così  saperi  ignoti:  Marianna impara l'alfabeto, 
legge e  scrive  perché  questi  sono gli  unici  strumenti  di 
comunicazione col  mondo. Sviluppa una sensibilità acuta 
che la spinge a riflettere sulla condizione umana, su quella 
femminile, sulle ingiustizie di cui i più deboli sono vittime 
e di cui lei stessa è stata vittima. Eppure Marianna compirà 
i  gesti  di  ogni  donna,  gioirà  e  soffrirà,  conoscerà  la 
passione. 

N MARAINI LUN Inv.  AA 9626
Michela Marzano 
Idda, Einaudi, 2019, pp. 232                                    

Alessandra è una biologa che insegna a Parigi, dove abita 
con Pierre. Da anni non va nel Salento, il luogo in cui è 
nata e che ha lasciato dopo un evento drammatico, perché 
non riesce a fare i conti con le ombre della sua famiglia. 
Quando Annie, l'anziana madre di Pierre, è ricoverata in 
una  clinica  perché  sta  progressivamente  perdendo  la 
memoria,  Alessandra  è  costretta  a  rimettere  tutto  in 
discussione. Chi siamo quando pezzi interi della nostra vita 
scivolano  via?  Che  cosa  resta  di  noi?  Svuotando  la  casa 
della  suocera,  che  deve  essere  messa  in  vendita, 
Alessandra entra nell'universo di questa stenodattilografa 
degli  anni  Quaranta,  e  pian  piano  ne  ricostruisce  la 
quotidianità, come fosse l'unico modo per sapere chi era, 
adesso  che  smarrendosi  Annie  sembra  essere  diventata 
un'altra.  Nel  rapporto  con  lei,  ogni  giorno  più  intimo, 
Alessandra si  sente dopo tanto tempo di  nuovo figlia, e 
d'improvviso riaffiorano le parole dell'infanzia e i  ricordi 
che aveva soffocato...                                                      

 N MARZANO IDD Inv. 62436



Melania Mazzucco 
Sei come sei, Einaudi, 2013, pp. 235                                                       

Sul treno per Roma c'è una ragazzina. Sola e in fuga, dopo un 
violento litigio con i compagni di classe. Fiera e orgogliosa, 
Eva legge tanti libri e ha il dono di saper raccontare storie: ha 
appena undici anni, ma già conosce il dolore e l'abbandono. 
Giose è stato una meteora della musica punk-rock degli anni 
Ottanta, poi si è innamorato di Christian, giovane professore 
di latino: Eva è la loro figlia. Padre esuberante e affettuoso, 
ha  rinunciato  a  cantare  per  starle  accanto,  ma  la  morte 
improvvisa  di  Christian  ha  mandato  in  frantumi  la  loro 
famiglia. Giose non è stato ritenuto un tutore adeguato, e si è 
rintanato in un casale sugli  Appennini.  Eva è stata affidata 
allo zio e si è trasferita a Milano. Non si vedono da tempo. 
Non hanno  mai  smesso  di  cercarsi.  Con  Giose,  Eva  risalirà 
l'Italia in un viaggio nel quale scoprirà molto su se stessa, sui 
suoi due padri, sui sentimenti che uniscono le persone al di là 
dei ruoli e delle leggi, e sulla storia meravigliosa cui deve la 
vita. 

N MAZZUCCO SEI Inv. 57679
Rossella Milone 
Cattiva, Einaudi, 2018, pp. 116                                                

«Passiamo ore così,  a  fissarci  e  a  non sapere che fare.  Mi 
viene da dirle, Ma che vuoi da me. Io non ti merito. E lei mi 
guarda. Perché sa che in qualche modo la merito, anche se 
non  sa  come  dirmelo».  Alle  tre  di  notte,  mentre  la  città 
riposa, la madre e la figlia sono sul divano. Una ha due mesi e 
urla come un'ossessa, l'altra ha trent'anni e fissa la parete, coi 
piedi scalzi, cercando di ricordarsi com'era vivere quando di 
notte  si  dormiva.  Questo  romanzo  riesce  in  un'impresa 
impossibile: raccontare l'accidentato e recalcitrante processo 
che trasforma una coppia in una coppia di genitori. «Le madri 
e i  padri  posseggono millenni  di  esperienza alle spalle, ma 
nessuno  in  tutta  l'evoluzione  umana  è  mai  diventato  un 
genitore perfetto». Perché un figlio è prima di ogni altra cosa 
una  rivoluzione  cognitiva,  e  quando  è  troppo  presto  per 
parlare d'amore forse è proprio il momento giusto per farlo. 

N MILONE CAT Inv. 61518



Elsa Morante 
L'isola di Arturo, Einaudi, 1995, pp. 398                                                

Il romanzo è un'esplorazione attenta della prima realtà verso 
le sorgenti non inquinate della vita. L'isola nativa rappresenta 
una felice reclusione originaria e, insieme, la tentazione delle 
terre ignote. L'isola, dunque, è il punto di una scelta e a tale 
scelta finale, attraverso le varie prove necessarie, si prepara 
qui,  nella  sua  isola,  l'eroe  ragazzo-Arturo.  E'  una  scelta 
rischiosa perché non si dà uscita dall'isola senza la traversata 
del  mare  materno;  come  dire  il  passaggio  dalla  preistoria 
infantile verso la storia e la coscienza. 

N MORANTE ISO Inv. 62173
Michela Murgia 
Accabadora, Einaudi, 2009, pp. 164                                                    

Perché Maria sia finita a vivere in casa di Bonaria Urrai, è un 
mistero che a Soreni si fa fatica a comprendere. La vecchia e 
la bambina camminano per le strade del paese seguite da uno 
strascico di commenti malevoli, eppure è così semplice: Tzia 
Bonaria ha preso Maria con sé, la farà crescere e ne farà la 
sua erede, chiedendole in cambio la presenza e la cura per 
quando sarà lei ad averne bisogno. Quarta figlia femmina di 
madre  vedova,  Maria  è  abituata  a  pensarsi,  lei  per  prima, 
come "l'ultima".  Per questo non finiscono di  sorprenderla  il 
rispetto e le attenzioni della vecchia sarta del paese, che le 
ha  offerto  una  casa  e  un  futuro,  ma  soprattutto  la  lascia 
vivere e non sembra desiderare niente al posto suo.  Eppure 
c'è qualcosa in questa vecchia vestita di nero e nei suoi silenzi 
lunghi,  c'è  un'aura  misteriosa  che  l'accompagna,  insieme  a 
quell'ombra  di  spavento  che  accende  negli  occhi  di  chi  la 
incontra. Ci sono uscite notturne che Maria intercetta ma non 
capisce,  e una sapienza quasi  millenaria riguardo alle cose 
della vita e della morte. Quello che tutti sanno e che Maria 
non  immagina,  è  che  Tzia  Bonaria  Urrai  cuce  gli  abiti  e 
conforta gli animi, conosce i sortilegi e le fatture, ma quando 
è necessario è pronta a entrare nelle case per portare una 
morte  pietosa.  Il  suo  è  il  gesto  amorevole  e  finale 
dell'accabadora, l'ultima madre.

N MURGIA ACC Inv. 56695



Anna Maria Ortese 
Alonso e i visionari, Adelphi,1996, pp. 246 

«Il  romanzo di  Anna Maria Ortese è gremito di  dèi.  Non 
sono gli dèi che gli antichi ammiravano nei ricami del cielo; 
e neppure il Dio cristiano, che qui appare una volta sola 
-per escluderci da sé, e allontanarsi. Gli dèi della Ortese 
abitano la terra: la terra dove noi viviamo, così piena di 
male, di dolore e di strazio, e che pure è, per chi la guardi 
con attenzione,  una sorta  di  realtà  "soprannaturale".  Gli 
dèi abitano qui. Chissà che volti radiosi possedevano una 
volta:  stelle,  costellazioni;  ora  sono  caduti  come noi,  e 
hanno  preso  la  figura  di  animali,  come  il  puma  che 
attraversa questo libro, o di bambini che non crescono, o di 
folletti, o di iguane».

N ORTESE ALO Inv. 30688
Alida Palma 
Così incessantemente, Genesi, 2016, pp. 326 

L’amore  è  come la  forza  di  gravità  che  fa  funzionare  il 
mondo e attribuisce un peso ai fatti e alle persone. Così 
incessantemente agisce la forza di gravità, come in modo 
del tutto analogo lavora l’amore e stabilisce i rapporti di 
incontro e di scontro tra tutti gli esseri umani, ne disciplina 
le  forme  e  le  valenze  dei  legami.  Una  forza  di  gravità 
invincibile  attrae  i  protagonisti  di  questo  bel  romanzo 
d’amore,  scritto  tra  realtà  e  sogno,  nell’interazione  del 
caso  fortuito  e  della  scelta  ragionata,  in  un  gioco  a 
specchio tra realtà e fantasia. Lo scenario di una natura 
splendida  e  solare,  nell’ambientazione  di  un  Paradiso  in 
terra, collocato in Sardegna, funge da cornice alla trama 
del racconto imprevedibile e movimentato che divide e che 
unisce le  due  amiche,  Giada  e  Lara,  nel  loro  viaggio  di 
conoscenza del prossimo e di sé stesse, con una girandola 
di altri personaggi, tra cui Simone, Lorenzo e Riccardo, ma 
anche Gianluca,  Federica,  Alex  e  altre  figure  paterne  e 
materne.  Alla  fine  della  storia,  trionfa  la  morale  che  è 
allusa  nella  canzone  di  Irene  Grandi,  Lasciala  andare, 
autentico  Leitmotif  di  questo  romanzo  d’amore,  come 
formula magica che libera la natura profonda dell’amore, 
spingendolo  a  esprimersi  nella  spontaneità  della  forma 
verso cui è deputato.

N PALMA COS Inv. 63373



Maria Rita Parsi 
Alle spalle della luna, Mondadori, 2019, pp. 207 

Custodia  nasce  ad  Avezzano,  nel  cuore  dell'Abruzzo, 
all'inizio  della  Seconda  guerra  mondiale.  Ma  più  che  gli 
eventi connessi al conflitto è una vicenda privata a segnare 
la sua esistenza e quella della famiglia: l'amore del padre - 
reduce  dal  fronte  greco  -  per  la  bella  ed  eccentrica 
Crocifissa. La passione clandestina tra i due si alimenta dei 
frequenti  incontri  in  casa  della  donna,  dove  Custodia 
accompagna il  padre: in attesa del suo papà la bambina 
gioca  con una collezione di  bambole ed è  in  quelle  ore 
solitarie che nascono voci e immagini interiori il cui ascolto 
lascia in lei una traccia indelebile. Ma quando, durante una 
processione religiosa, la madre di Custodia capisce da un 
gesto e uno scambio di occhiate la trama amorosa che la 
esclude, la famiglia entra in crisi. E presto il confronto tra 
le due rivali e una progressiva resa dei conti sconvolgono la 
vita di Custodia. La madre, rimasta sola, deve cercarsi una 
modesta  occupazione  per  pagare  i  debiti  e  mantenere  i 
figli,  e  Custodia  viene  mandata  in  collegio.  Qui,  per  la 
prima volta, assume piena consapevolezza dei volti e delle 
voci che le parlano e le donano il potere di una misteriosa 
preveggenza. "Il  Popolo dei  Signori  delle Ombre",  così  lo 
chiama, si è messo in amichevole comunicazione con lei e 
la guiderà in tutti  i  passi  -  spesso duri  e dolorosi,  ma a 
volte  anche  inaspettatamente  felici  -  che  la  attendono. 
Finché, molti anni più tardi, Custodia potrà rivelare, in una 
lettera alla madre, di aver capito la meta verso cui tende.

N PARSI ALL Inv. 53275
Pia Pera 
Diario di Lo, Ponte alle Grazie, 2018, pp. 422 

Ci sono personaggi, nei romanzi, che non parlano mai, sono 
raccontati  da  altri,  visti  dall'esterno.  Succede a  tutti  di 
avere il desiderio di sentirne la voce per poter afferrare la 
storia anche dal loro punto di vista. Così è successo a Pia 
Pera che, agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, ha 
tirato  fuori  dalle  pagine  di  un  capolavoro  amatissimo la 
coprotagonista,  la  Lolita  di  Nabokov  raccontata  da 
Humbert  Humbert,  e  l'ha  messa  sulla  scena  del  suo 
romanzo, facendola parlare in prima persona, mostrandoci 
la sua versione dei fatti. Che non è quella della vittima ma 
di un'adolescente in rivolta contro il  mondo degli  adulti, 



che  lotta  con  ogni  mezzo  -  lecito  o  illecito  -  per 
sopravvivere nella realtà cruda in cui si trova: e quindi è 
seduttrice e sedotta, matura e infantile, cinica e ingenua, 
ribelle e idealista. Ma soprattutto è sfrontata e irriverente, 
demistifica  ogni  assoluto  e  ha il  dono di  dire  sempre la 
verità, come solo gli adolescenti sanno fare. 

N PERA DIA Inv. 61702
Veronica Raimo 
Miden, Mondadori, 2018, pp. 200                                                 

È un mattino cristallino come tanti a Miden. Una ragazza 
bussa  alla  porta  di  una  coppia  con  un'accusa  di  abuso 
sessuale. L'accusato è il suo ex professore di filosofia. La 
compagna del professore aspetta un figlio. Sono entrambi 
approdati a Miden da un paese straniero, sprofondato nel 
Crollo: una devastante crisi economica. Miden è la società 
ideale che li  ha accolti, un nuovo Eden di eguaglianza e 
benessere, una piccola comunità laica e razionalista, tanto 
solidale quanto inflessibile. Il professore e la studentessa 
hanno avuto una storia in passato. Ma è solo a due anni di 
distanza che la ragazza si rende conto di aver riportato un 
trauma  da  quel  rapporto.  La  denuncia  scuote  la  felice 
comunità  di  Miden,  dove  ogni  anomalia  che  ne  alteri  il 
candore  viene  dibattuta  e  corretta,  ogni  trauma 
riconosciuto e risolto per il bene comune. I tre protagonisti 
si  ritrovano  al  centro  di  un'indagine.  Amici  e  colleghi  si 
trasformano in un tribunale che deciderà delle loro vite. E, 
nell'attesa del verdetto, tutte le certezze della coppia si 
corrompono, così come il futuro che sognavano per il loro 
figlio.

N RAIMO MID Inv. 61699
Lidia Ravera 
L’amore che dura, Bompiani, 2019, pp. 408 

Non  è  un  appuntamento  d'amore,  quello  che  si  sono 
concessi Emma e Carlo. È piuttosto una resa dei conti. A 
quarant'anni da quando hanno scoperto l'amore insieme, a 
vent'anni  dalla fine del loro matrimonio: quando Carlo è 
volato a New York a sfidare se stesso ed Emma è rimasta a 
Roma, a insegnare in una scuola di borgata. Oggi lui è un 
regista quasi famoso, lei un'idealista fuori dal tempo. Lui 
ha girato un film che racconta con nostalgia la loro love 
story adolescente, lei l'ha stroncato su una rivista online. 



Lui si è offeso, lei è pronta a scusarsi. Ma quella è la colpa 
minore. L'altra, ben più grave, si è piantata fra loro come 
una  spina.  Lui  non  la  immagina  neppure,  lei  vorrebbe 
confessare  ma  non  sa  come.  All'appuntamento  va  in 
bicicletta, difesa da un gilet di velluto vintage, armata di 
una borsa a bandoliera che contiene quattro quaderni neri 
traboccanti di verità. Ma la resa dei conti non avrà luogo. 
Un incidente la impedisce, o forse la ritarda soltanto. Resta 
il mistero dell'amore che dura, che resiste, anche se più 
Carlo ed Emma si  allontanano dalla prima giovinezza più 
aumenta la distanza fra loro. Che cosa continua a tenerli 
legati dai movimentati anni settanta fino al disincanto del 
presente? Quella che Emma chiama la chimica dei corpi? O 
qualcosa di più misterioso e tenace? 

N RAVERA AMO Inv. 62556
Lalla Romano 
Nei mari estremi, Mondadori, 1987, pp. 225 

Una  donna  deve  affrontare  nel  giro  di  pochi  mesi  la 
malattia  mortale  del  compagno di  un'intera vita.  Questa 
donna, che è poi l'autrice, rievoca il lontano incontro con il 
giovane che sarebbe diventato suo marito, i primi sei mesi 
del  loro  sodalizio,  e  gli  ultimi  sei  mesi,  segnati  dalla 
prospettiva  irreparabile  della  fine.  Il  confronto  con  la 
morte  produce  un'esasperazione  della  sincerità,  cioè  il 
contrario  della  rimozione:  diventa  amore  di  conoscenza, 
ricerca dei significati ultimi, perché "non può darsi pietà 
senza spietatezza".

N ROMANO NEI Inv. AA3971
Marcela Serrano 
Adorata nemica mia, Feltrinelli, 2016, pp. 2013 

Ci sono fili capaci di unire i mondi interiori delle donne: a 
volte saranno la forza delle risate, il valore dell'amicizia, 
l'amore o il sesso; altre, le paure di fronte a un matrimonio 
inaridito,  l'ipocrisia,  la  solitudine  o  il  timore 
dell'abbandono.  Laura  è  contro  il  femminismo,  Manuela 
cuce  e  sogna,  Magdalena  si  sente  sempre  più  chiusa, 
Anabella e Marilyn aspettano la felicità, Maria Bonita ha 
perso il  nemico di una vita, Eloìsa cerca di dimenticare, 
Irma si sfila finalmente l'anello, Dulcinea racconta la sua 
versione della storia. Dai Balcani fino a Santiago del Cile, 
passando per la Mancia del Don Chisciotte, piccoli incidenti 



rivelatori  che  cambiano  la  vita,  donne  che  smettono  di 
uscire  di  casa,  donne  che  si  lasciano  ingannare  dalle 
apparenze, altre che si riappropriano della loro esistenza, 
e  altre  ancora  che  si  ritrovano  ad  affrontare  drammi 
inattesi. 

N SERRANO ADO Inv. 56894
Nadia Terranova
Addio fantasmi, Einaudi, 2018, pp. 202

Ida è appena sbarcata a Messina,  la  sua città natale:  la 
madre  l'ha  richiamata  in  vista  della  ristrutturazione 
dell'appartamento  di  famiglia,  che  vuole  mettere  in 
vendita.  Circondata di  nuovo dagli  oggetti  di  sempre, di 
fronte ai quali deve scegliere cosa tenere e cosa buttare, è 
costretta  a  fare  i  conti  con  il  trauma  che  l'ha  segnata 
quando  era  solo  una  ragazzina.  Ventitrè  anni  prima  suo 
padre  è  scomparso.  Non  è  morto:  semplicemente  una 
mattina è andato via e non è più tornato. Sulla mancanza 
di  quel  padre  si  sono  imperniati  i  silenzi  feroci  con  la 
madre, il senso di un'identità fondata sull'anomalia, persino 
il  rapporto  con  il  marito,  salvezza  e  naufragio  insieme. 
Specchiandosi  nell'assenza  del  corpo  paterno,  Ida  è 
diventata  donna  nel  dominio  della  paura  e  nel  sospetto 
verso ogni forma di desiderio. Ma ora che la casa d'infanzia 
la assedia con i suoi fantasmi, lei deve trovare un modo per 
spezzare il sortilegio e far uscire il padre di scena. 

N TERRANOVA ADD Inv. 62331
Mary Barbara Tolusso
L’esercizio del distacco, Bollati Boringhieri, 2018, pp.174

Emma, David e la protagonista vivono in un collegio a pochi 
passi da un confine immerso nei boschi e nel vento. Fuori 
c'è una Trieste segreta, mai nominata. Lontani dai propri 
genitori, i ragazzi crescono educati all'ordine e al controllo 
delle passioni. Il  loro è un triangolo elettivo: un'amicizia 
più  facile  con  l'esuberante  Emma,  una  seducente 
competizione con David, il ragazzo dal cuore appuntito. I 
tre si amano con lo slancio incondizionato dell'adolescenza 
e  con  il  terrore  di  abbandonarsi  all'amore  vero.  Finché 
crescono tra le mura protette della scuola la vita scorre 
disarmante tra lo studio, lo sport e le passeggiate nei viali 
del parco. Non s'interrogano troppo sul loro futuro, né sul 
perché la loro educazione sia concepita per fronteggiare 



destini interminabili. Non immaginano che le loro vite, un 
tempo così intrecciate, si divideranno...

N TOLUSSO ESE Inv. 61489
Giuseppina Torregrossa
Manna e miele, ferro e fuoco, Mondadori, 2011, pp. 382

Romilda Gelardi viene alla luce in una notte di tormenta. 
Nel  caldo della loro casa,  Marica e Alfonso si  illuminano 
davanti  al  miracolo  di  quella  figlia  femmina  tanto 
desiderata,  bella  e  polposa  come  una  spiga  di  grano  a 
giugno.  Romilda  si  rivela  subito  una  bambina  speciale, 
capace di stabilire un dialogo istintivo con cose e persone. 
E suo padre Alfonso si rende conto che, di tutti i figli, forse 
solo Romilda ha le capacità per ereditare i segreti del suo 
mestiere.  Sì,  perché  Alfonso  è  un  mannaluoro:  uno  dei 
pochissimi  depositari  dell'arte  di  estrarre  dai  frassini  la 
manna, sostanza dalle miracolose virtù nutritive e curative. 
Romilda  cresce  così  tra  gli  insegnamenti  della  madre,  e 
quelli  del  padre.  Ma  Romilda  è  destinata  a  incontrare 
presto la violenza del ferro e la prepotenza del fuoco: don 
Francesco, barone di Ventimiglia, la chiede in sposa ancora 
bambina.  Seguire  don  Francesco  significherà  lasciare  il 
bosco,  conoscere  le  durezze  di  una  vita  più  agiata  ma 
profondamente inautentica - in cui anche l'esperienza della 
maternità può finire per espropriare una donna di se stessa 

N TORREGROSSA MAN Inv. 56746
Grazia Verasani
Mare d’inverno, Giunti, 2014, pp. 171

"Mare  d'inverno"  è  un  romanzo  sull'amicizia.  La  voce 
narrante  è  quella  di  Agnese:  insegnante,  un  matrimonio 
traballante,  una  figlia  diciottenne.  Poi  ci  sono  Vera, 
giornalista  di  successo,  e  Carmen,  attrice  prestata  al 
doppiaggio.  Sono  vicine  ai  cinquanta  e  sono  amiche  dai 
tempi dell'università. Adesso si ritrovano a passare insieme, 
in una villetta di un desolato lido della riviera romagnola, i 
giorni  che precedono il  Capodanno. La scusa è quella di 
consolare Carmen che si è rifugiata lì per riflettere sulla 
sua  ennesima  sconfitta  sentimentale.  In  quel  posto 
semideserto, freddo, tra alberghi chiusi e il mare d'inverno 
della canzone di Ruggeri, le tre donne rafforzano la loro 
amicizia,  tra  liti  passeggere,  ricordi  che  affiorano, 
confidenze, rimpianti,  amori  che non si  dimenticano. Ma 



soprattutto ridono, o imparano a farlo, in un'età in cui si 
prende  coscienza  che  la  giovinezza  si  allontana  a  passi 
svelti. Una breve vacanza in cui conosceranno qualcosa in 
più di loro stesse, e avranno anche l'occasione di incontrare 
uomini che scontano lo stesso malinconico "fuori stagione". 
E  insieme,  nella  neve  che  le  sorprende  per  Capodanno, 
troveranno le ragioni e l'entusiasmo per andare avanti più 
consapevolmente, tra la solitudine e gli altri. 

N VERASANI MAR Inv. 58033
Renata Viganò 
L’Agnese va a morire, Einaudi, 1994, pp. 249                           

L’Agnese va a morire è un libro prezioso per far capire che cosa 
è stata la Resistenza. Tutto è sorretto e animato da un'unica 
volontà, da un'unica presenza, da un unico personaggio. Si ha la 
sensazione, leggendo, che le Valli di Comacchio, la Romagna, la 
guerra lontana degli eserciti a poco a poco si riempiano della 
presenza sempre piú grande, titanica di questa donna. Come se 
tedeschi e alleati fossero presenze sfocate di un dramma fuori 
del  tempo  e  tutto  si  compisse  invece  all'interno  di  Agnese, 
come se lei sola potesse sobbarcarsi il peso, anzi la fatica della 
guerra.

N VIGANO AGN Inv. 47339
Cesarina Vighy
L’ultima estate, Fazi, 2009, pp. 190 

Da dove arriva la voce di Zeta? Apparentemente dal luogo più 
inabitabile  e  muto:  la  malattia,  in  quel  punto  estremo  che 
toglie possibilità, respiro, futuro. Ma è solo apparenza: questa 
voce proviene dal nucleo più irriducibile e infuocato della vita. 
Che non tace, non cessa di guardare e amare. E anzi, comincia 
qualcosa:  a  scrivere.  È  fragile  l’equilibrio  che genera queste 
pagine. Per Zeta qualsiasi gesto ora è enorme, la fatica non solo 
fisica è in ogni momento fatale. E i ricordi sono uno squarcio 
lacerante nella memoria di una vita tenacemente irregolare: la 
nascita  fuori  dal  matrimonio  della  “bambina  più  amata  del 
mondo”,  l’infanzia  sotto  le  bombe,  Venezia  splendida  e 
meschina, il primo disastro sentimentale e poi Roma becera e 
vitale,  l’esperienza  della  psicanalisi,  l’avventura  del 
femminismo, il cammino della malattia. E sempre la coriacea e 
gentile difesa della propria individualità, l’irrisione delle tribù e 
delle  cliniche  cui  ha  rifiutato  di  appartenere.  Così  la  storia 
della  sua  vita  scorre  laterale,  vissuta  intensamente  ma  mai 



accettata,  come  non  fosse  mai  meritevole  di  piena 
identificazione.  Con  una  lingua  nitida,  feroce,  mai  retorica, 
attraversata da una vena di sarcasmo che non concede nulla 
alla  pietas,  questo  romanzo  d’esordio  scritto  a  settant’anni 
affronta il più evitato degli argomenti: la sofferenza. Mai, lungo 
queste  pagine,  si  può  dimenticare  che  l’autrice  è  malata, 
gravemente. Però basta uno spiraglio della finestra in cucina a 
far entrare un platano o un merlo...

N VIGHY ULT Inv. 55968
Simona Vinci
La prima verità, Einaudi, 2016, pp. 397 

Nel 1992 Angela, giovane ricercatrice italiana, sbarca sull'isola 
di Leros. È pronta a prendersi cura, come i suoi colleghi di ogni 
parte d'Europa, e come i medici e gli infermieri dell'isola, del 
perdurante  orrore,  da  pochi  anni  rivelato  al  mondo  dalla 
stampa britannica,  del  "colpevole  segreto  d'Europa":  un'isola-
manicomio  dove  a  suo  tempo  un  regime  dittatoriale  aveva 
deportato  gli  oppositori  politici  di  tutta  la  Grecia,  facendoli 
convivere con i malati di mente. Quelli di loro che non sono nel 
frattempo  morti  sono  ancora  tutti  lí,  trasformati  in  relitti 
umani. Inquietanti, incomprensibili sono i segni che accolgono 
la ragazza. Chi è Basil, il Monaco, e perché è convinto di avere 
sepolto molto in alto "ciò che rimane di dio?" E tra i compagni di 
lavoro, chi è davvero la misteriosa, tenace Lina, che sembra 
avere un rapporto innato con l'isola? Ogni mistero avrà risposta 
nel tesoro delle storie dei dimenticati e degli  sconfitti, degli 
esclusi dalla Storia, nell'"archivio delle anime" che il libro farà 
rivivere per il lettore: storie di tragica spietata bellezza, come 
quella del poeta Stefanos, della ragazza Teresa e del bambino 
con il sasso in bocca. 

N VINCI PRI Inv. 59208
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